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Chi ama corre! 

Quello che fa avanzare sulla via è 

l’amore di Dio e del prossimo. 

Chi ama corre, e la corsa è tanto 

più alacre quanto più è profondo 

l’amore. A un amore debole corri-

sponde un cammino lento, e se 

addirittura manca l’amore, ecco 

che uno si arresta sulla via, e se 

rimpiange la vita mondana, è co-

me se volgesse indietro lo sguar-

do, non guardando più alla patria. 

Non giova che uno si metta sulla 

via e poi invece di camminare tor-

ni indietro. Se uno si è posto sulla 

via - cioè, fuori di immagine, si è 

fatto cristiano cattolico -  e guarda 

indietro volgendo ancora il suo 

amore al mondo, non fa che ritor-

nare là donde era partito. 
(Agostino d’Ippona, Discorso 346/B,2) 

 

 

Soltanto la carità può dilatare il mio 

cuore. 

Gesù, da quando questa fiamma 

dolce mi consuma, 

corro con gioia sulla via del coman-

damento nuovo. 

Voglio correre  in essa fino al gior-

no felice,  

nel quale potrò seguirti negli spazi 

infiniti 

cantando il tuo cantico nuovo, 

quello dell’amore.  
                   (Teresa di Lisieux, Manoscritto C)  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Giugno 
Primo Venerdì 07/06 

Luglio 
Primo Venerdì 05/07 
 

Intenzioni mese di Luglio          

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché i politici, gli scienziati e gli economisti lavo-

rino insieme per la protezione dei mari e degli oce-

ani.    

e dai Vescovi 

Perché con la fine delle attività scolastiche gli 
studenti possano dedicarsi maggiormente  a espe-
rienze di preghiera, condivisione e servizio.      

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Signore, fa di me 
uno strumento della Tua Pace: 
dove è odio, fa ch'io porti l'Amore, 
dove è offesa, ch'io porti il Perdono, 
dove è discordia, ch'io porti l'Unione, 
dove è dubbio, ch'io porti la Fede, 
dove è errore, ch'io porti la Verità, 
dove è disperazione, ch'io porti la Speranza, 
dove è tristezza, ch'io porti la Gioia, 
dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce. 
Maestro, fa che io non cerchi tanto 
ad esser consolato, quanto a consolare; 
ad essere compreso, quanto a comprendere; 
ad essere amato, quanto ad amare. 
Poiché, così è: 
dando, che si riceve; 
perdonando, che si è perdonati; 
morendo, che si risuscita a Vita Eterna 
                                                                               (San Francesco d’Assisi) 

Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  903                                             pagina 2 



Non di solo pane                                                Tempo  Ordinario   - Numero  903                                               pagina 3 

30 Domenica  
Giugno 

Tempo Ordinario  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 
“Mediante la carità siate a servizio gli uni degli 

altri” (Gal 5,13) 

TO 

Accogliere l’avventura che 
Dio ci pone davanti       

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ungerai Eliseo, figlio di Safàt, come 
profeta al tuo posto...”  

                            (1Re 19,16b.19-21) 

In questo brano del primo libro 
dei re troviamo Elia sul monte 
Oreb, là dove egli fa l’esperienza 
decisiva di Dio, in una intimità 
insieme delicata e consolante. Da 
questa rivelazione di Dio, perso-
nale e sorprendente, Elia impara 
nuovamente ad affidare al Signo-
re tutta la propria missione e a 
ricevere dalle sue mani il piano e 
il messaggio profetico. A questo 
punto la sua vicenda si avvia ver-
so la conclusione; l’ultimo co-
mando del Signore per lui è che 
si scelga un successore: Eliseo, 
figlio di Safàt. Al centro di questo 
episodio vi è il gesto di Elia che 
getta il proprio mantello sulle 
spalle di Eliseo: egli avvolto dal 
mantello, ormai non si appartiene 
più ma appartiene a Dio e alla 
sua missione profetica. Anche 
Eliseo è posto dinnanzi alla sua 
nuova e autentica identità che lo 
chiama a lasciare tutto, a sradicar-
si dalla sua realtà, dalla sua fami-
glia, per abbracciare totalmente 
l’avventura che Dio gli pone da-
vanti.  

  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Adolfo di Osnabruck, ve-

scovo - beato Gennaro Maria Sarnelli, religioso. 

Vangelo  Lc 9, 51-62: “ Prese la ferma deci-
sione di mettersi in cammino verso Gerusa-
lemme. Ti seguirò ovunque tu vada.” 
 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui 
sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la 
ferma decisione di mettersi in cammino ver-
so Gerusalemme e mandò messaggeri da-
vanti a sé. Questi si incamminarono ed en-
trarono in un villaggio di Samaritani per pre-
parargli l’ingresso. Ma essi non vollero rice-
verlo, perché era chiaramente in cammino 

verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e 
Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco 
dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in 
cammino verso un altro villaggio. Mentre camminavano per la 
strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli 
rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro 
nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo».  
A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi 
di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i 
morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno 
di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che 
io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: 
«Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro, è adat-
to per il regno di Dio». 

I Santi del Giorno: Santi Primi Martiri della chiesa 

di Roma 

La rivoluzione dell'amore portata da Cristo è un orizzonte che 

sconvolge le logiche umane: davanti a Dio non ci sono più i muri 

che dividono i più potenti dagli emarginati, i ricchi dai poveri, i sani 

dai malati perché tutti si riconoscono di pari dignità, bisognosi 

dell'amore. Una logica che lungo i secoli è sempre stata osteggiata 

da coloro che “comandano”, perché mette a rischio il fondamento 

dei loro privilegi. Per questo i cristiani furono facili vittime della 

violenza di Nerone nell'anno 64, quando egli decise di addossare ai 

seguaci di Cristo la colpa dell'incendio di Roma. Le atrocità com-

messe contro i battezzati furono l'oscuro rigurgito di un potere che 

aveva perso la sua autorevolezza. A questa follia i cristiani risposero 

offrendo la vita: il loro sangue è radice di un futuro di speranza per 

il mondo 



“Ecco l’attirerò a me, la condur-

rò nel deserto e parlerò al suo 

cuore” . (Os 2,16). 

Fermarsi nelle cose affannose 

della nostra vita è spalancare il 

nostro cuore, la nostra libertà a 

Dio. E Dio, come l’amore, non 

lascia mai le persone come le ha 

trovate: le illumina, le ispira, le 

consola, le trasforma, le trasfi-

gura.  

E’ questo il più grande miracolo  

che la tenerezza e la forza di Di-

o sanno inventare.  

Ed è solo questo cuore nuovo, 

questo cuore di carne che dona 

occhi per vedere, nella croce di 

Gesù, le croci degli uomini e 

che ci dona mani instancabili 

nella carità.  

Lasciamoci “sedurre” dal Signo-

re allora, lasciamoci condurre 

nel deserto.  

        (M. Bellora, Il Signore, pp. 108-109))  

 

“Ti seguirò dovunque tu va-

da….” 

“Seguimi!”  

Gesù sa che la sua mis-

sione si compirà a Geru-

salemme. La sua via è in 

salita, non solo perché 

sta salendo alla città san-

ta, ma perché si compirà 

nella salita sulla croce e 

verso il cielo. In questa 

sapienza Gesù, raccolto 

interiormente, deciso e 

mite, segue la sua via per 

compiere la volontà del 

Padre e la salvezza degli 

uomini.  

Gli apostoli hanno anco-

ra una religiosità molto 

umana e non amano i 

nemici samaritani. 

Lungo la via Gesù inse-

gna alcune caratteristiche 

della sequela: la mitezza, 

il non avere luogo stabile 

l’urgenza dell’annuncio e 

la precedenza da dare 

alle cose del regno. Paro-

la forte e liberante vissu-

ta da lui stesso e propo-

sta al di là di ogni ragio-

nevole obiezione. Seguir-

lo implica scegliere lui 

prima di tutto e in ogni 

caso; chi lo segue, pove-

ro e libero, impara con 

amore a donarsi a Dio e 

agli altri.  
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Contemplo:  

Tenerezza e forza 

Medita: Scegliere Gesù in ogni caso   pagina curata da don Luciano V.M.  

Padre, invocare il Tuo 
nome è la gioia e la 
grazia più bella che ho 
sperimentato in questa 
mia vita e che voglio 
vivere nelle mie gior-
nate. Padre, parola for-
te, che mi insegna che, 
Tu mi ami, Padre, pa-
rola audace, che mi 
accoglie se mi allonta-
no. Padre, invocazione 
profonda, che mi rive-
la la mia dignità di fi-
glio. Amen 

Preghiamo la 
Parola 

 



 Santi del giorno: San Carileffo, abate -  sant'Oli-

viero Plunkett, vescovo e martire 

1 Lunedì 

Luglio  
Tempo Ordinario  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Buono e 
pietoso è il Signore, lento all’ira e grande 

nell’amore” (Sal 102,8)  

TO 

Il Santo del Giorno: S. Aronne 

Vange l o  M t  8,  18-22 : 

”Seguimi.” 

In quel tempo, vedendo la 
folla attorno a sé, Gesù ordi-
nò di passare all’altra riva.  
Allora uno scriba si avvicinò 
e gli disse: «Maestro, ti segui-
rò dovunque tu vada». Gli 
rispose Gesù: «Le volpi han-
no le loro tane e gli uccelli 

del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove po-
sare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, 
permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Ge-
sù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i 
loro morti». 

La salvezza dei giusti e la 
punizione dei malvagi         
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti 
per riguardo a loro perdonerò a tutta la 
città...”                          (Gen 18,16-33)  

Abramo, “l’amico di Dio”, scelto 
per essere una grande nazione, 
viene presentato in questa pagina 
biblica come il grande intercesso-
re. Egli infatti appare come “padre 
della giustizia e del diritto”. Ad A-
bramo e alla sua discendenza  
deve essere chiaro il senso 
dell’intervento punitivo di Dio 
contro Sòdoma, in modo che sia 
salva la giustizia divina. Il “caso” 
delle città corrotte è un ottimo 
esempio per trattare il tema della 
salvezza  dei giusti e della puni-
zione dei malvagie anche per par-
lare del ruolo di uno che interce-
da. La vivezza del racconto ri-
specchia il gusto, tutto orientale, 
della trattativa. Abramo vi appare 
potente intercessore, audace e 
appassionato nel destreggiarsi per 
far salvare i giusti facendosi forte 
del fatto che “il giudice della terra”  
non può non praticare la giusti-
zia. Dio sarebbe disposto a ri-
sparmiare le città per riguardo a 
pochi innocenti: ne basterebbero 
dieci. Qui Abramo, il perfetto 
intercessore dell’Antico Testa-
mento, si ferma. Non è ancora 
comparso l’unico Giusto che sarà 
in grado di offrire con la propria 
vita  e la propria morte il sacrifi-
cio perfetto: Gesù “sempre vivo per 
intercedere a nostro favore”.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Collaboratore di Dio per realizzare il suo disegno 

nella storia sostenendo tutti i carismi donati dal 

Creatore. Questo fu il profilo di Aronne, fratello del 

Mosè; un ritratto che potrebbe essere attribuito a 

qualsiasi sacerdote. Il santo ricordato oggi dalla li-

turgia, infatti, fu scelto per la consacrazione sacer-

dotale e fu chiamato, accanto al fratello Mosè, ad 

accompagnare Israele in uno dei suoi passaggi più 

difficili, il cammino nel deserto fino alla terra pro-

messa. Ma i due fratelli non poterono mettere piede 

nel Paese che Dio voleva dare al suo popolo: una 

lezione di umiltà che serve ancora oggi da esempio 

per tutti i "leader" e i responsabili della vita comuni-

taria e pubblica. Il loro lavoro, infatti, dovrebbe es-

sere un mettersi a servizio di qualcosa di più grande 

di loro.  
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Guardare avanti, meglio, guar-

dare a lui, fissare il nostro sguar-

do nei suoi occhi, cercare la sua 

mano forte, confidare in lui, a-

verlo come compagno di traver-

sata….E la paura sarà vinta, sa-

premo “camminare sulle ac-

que”, sapremo osare passi appa-

rentemente impossibili, oltre la 

stabile e sicura terra ferma, co-

me una danza: la danza 

dell’amore alla vita, della gioia, 

della speranza. 

E’ proprio vero: Dio non ci la-

scia tranquilli, turba la nostra 

coscienza, la nostra libertà, dila-

ta il nostro cuore all’ascolto 

dell’altro, al prenderci cura, al 

dono. Il primato del dono è ciò 

che ci chiede il Vangelo di Ge-

sù.  

E chi dona e si dona avrà gioia: 

perché un po’ di profumo rima-

ne sempre attaccato a chi dona 

le rose.    
          (M. Bellora, Il Signore, pp. 77-79)  

“Gesù ordinò di passare 

all’altra riva.”  

“Maestro ti seguirò ovunque 

tu vada…..”  

 

Il passare all’altra riva dice 

che qualcosa di nuovo 

accadrà per Gesù e per 

chi lo segue: la sequela 

esige un cambiamento di 

vita.  

Allo scriba che lo chiama 

maestro e che vuole sta-

re con lui, Gesù propone 

subito un’immagine trat-

ta dalla natura e dalla sua 

stessa vita: gli animali 

hanno un rifugio lui no.  

La sua dimora è il Padre, 

che lo ha mandato pove-

ro nel mondo. Il luogo 

in cui poserà il capo sarà 

la croce: li lo reclinerà 

donando lo Spirito, tor-

nando da dove era venu-

to per scendere sulla ter-

ra. La sequela coinvolge 

tutto l’essere e ha come 

luogo di arrivo la comu-

nione col Padre. A chi lo 

vuole seguire, Gesù rin-

nova la chiamata a lascia-

re tutto  subito per an-

nunciare la vita nuova.  

La precedenza va sem-

pre data alla chiamata di 

Dio: con la sua grazia 

tutto è possibile!  

Contemplo:  

 Cercare la sua mano forte 

Medita: La chiamata di Dio   Pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Ti ringraziamo, Signo-
re, per il dono della tua 
parola! Un uomo lascia 
ogni suo bene,  colmo 
di gioia, pagando con-
s a p e v o l m e n t e 
l’altissimo prezzo del 
tesoro trovato; un al-
tro cerca perle di gran-
de valore e tutto ab-
bandona per una di 
queste, senza alcun 
calcolo; la voce antica 
“del profeta più solo” 
lascia che il suo cuore 
ci parli e sceglie una 
fedeltà sofferta, ma 
assoluta, a te e ai fra-
telli! E noi che cosa 
siamo disposti a 
“perdere” per il tuo 
Vangelo?  

Preghiamo la 
Parola 
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2 Martedì 

Luglio  
Tempo Ordinario   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Il 
Signore è mia luce e mia salvezza” (Sal 26,1)  

TO 

Il Santo del giorno: san Bernardino Realino 

Vangelo   Mt 8, 23-27: “Si 

alzò, minacciò i venti e il 

mare e ci fu grande bonac-

cia.” 

In quel tempo, salito Gesù 
sulla barca, i suoi discepoli 
lo seguirono. Ed ecco, av-
venne nel mare un grande 
sconvolgimento, tanto che 
la barca era coperta dalle 
onde; ma egli dormiva. Al-

lora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: 
«Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: 
«Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si al-
zò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonac-
cia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai co-
stui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?». 

Riconoscere le nostre de-

bolezze         
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

” Fuggi! Non puoi lottare, perché il fuoco e 
l o z ol fo  t i ucc ide ranno.  Fug-
gi!”                 ( Gen 19,15-29) 

L’esperienza di Lot ci stimola a 
riflettere  sul nostro rapporto 
con il peccato. Dio ha deciso la 
distruzione di Sòdoma, ma 
vuole salvare Lot e la sua fami-
glia. Lot aveva deciso di fuggi-
re, ma quando arriva il mo-
mento va adagio, non si affret-
ta. Il suo atteggiamento rappre-
senta l’incapacità di distaccarsi 
dal male. Anche noi vogliamo 
fuggire, siamo decisi; ma c’è 
qualcosa che ci tira indietro.  E’ 
molto difficile tagliare con una 
situazione peccaminosa. Ma la 
voce di Dio ci dice: “Fuggi! 
Non puoi lottare, perché il fuo-
co e lo zolfo ti uccideranno. 
Fuggi!”. Santa Teresina del 
Bambino Gesù ci insegna che a 
volte, davanti ad alcune tenta-
zioni, l’unica soluzione è rico-
noscere che siamo deboli e che 
dobbiamo fuggire. L’angelo 
dice a Lot di non guardare in-
dietro, anche questo è un sag-
gio consiglio per superare il 
male.  Dunque davanti al pec-
cato bisogna fuggire senza no-
stalgia e non guardare indietro, 
perché siamo deboli e dobbia-
mo difenderci.  

Parola di Dio  
in briciole 

La svolta nella vita è dietro l'angolo, perché il progetto 

di Dio non segue le logiche umane. Come testimonia 

san Bernardino Realino, che di "svolte" ne ebbe più di 

una. Nato nel 1530 a Carpi in una famiglia nobile, fu 

avviato agli studi e intraprese la carriera da giurista. La 

donna di cui era innamorato morì e questo segnò la pri-

ma svolta. Seguendo i suoi diversi incarichi si ritrovò a 

Napoli, dove ascoltando la predicazione di un gesuita 

decise di entrare nella Compagnia di Gesù. Ed ecco 

un'altra grande svolta: aveva 37 anni quando divenne 

prete e nel 1574 venne mandato a Lecce dove, tra l'al-

tro, fondò un collegio. Visse con amore e dedizione il 

servizio alla comunità pugliese fino alla fine. Nel 1616, 

quando si stava spegnendo, i leccesi gli chiesero di esse-

re il loro protettore dopo la morte ed egli accettò.  

Santi del giorno: San Lidano da Sezze, abate 

(1034-1118); beata Eugenia Joubert, religiosa 
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L’esperienza di Dio non si può 

provocare: ciascuno deve per-

correre la sua strada, ma 

l’importante è avere un grande 

desiderio, è avere fame e sete di 

Lui. Quanto più grandi saranno 

il desiderio, la fame, la sete, tan-

to più potranno essere saziati. E 

il desiderio si fa ricerca esigente, 

mai scontata, che sfida le false 

sicurezze.  

Nel cammino si incontreranno 

dubbi e domande brucianti, 

notti oscure, lunghe vigilie, 

l’esperienza del deserto; ma se 

in questo cammino-esodo si e-

sce da sé, alla fine si incontrerà 

la gioia della terra promessa.  

Quando Dio lo cerchi così, con 

questo desiderio, con questa fa-

me, con questa sete, alla fine 

scopri  che era lui che cercava 

te, che lui era già dentro di te, 

prima ancora del tuo desiderio, 

della tua ricerca. 
          (M. Bellora, Il Signore, pp. 141-142)  

“Salvaci, Signore! Perché 

avete paura, gente di poca 

fede? “ 

E’ sorprendente leggere 

nel Vangelo che Gesù 

dorme mentre si scatena 

una violenta tempesta 

che scaglia onde minac-

ciose sulla barca dei suoi 

discepoli. 

E’ ancora più sorpren-

dente che nella vita il Si-

gnore appaia talvolta di-

sinteressato e assente 

mentre vicende minac-

ciose  si abbattono sul 

mondo.  

Quel sonno e quel di-

stacco ha scandalizzato e 

scandalizza molti, ha ge-

nerato e genera spesso 

crisi di fede, ha indotto 

molti a parlare del silen-

zio di Dio, dell’assenza 

di Dio dal nostro mon-

do.  

Per un attimo Dio dimo-

stra all’uomo il suo at-

teggiamento di disinte-

resse e gli fa provare 

l’amarezza di questo at-

teggiamento.  

Non è il silenzio o 

l’assenza di Dio la causa 

delle nostre disfatte, ma 

il buio della fede che ge-

nera tempeste, violenze, 

sopraffazioni.  

Contemplo:  

Medita: Il buio della fede   Pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Mai più soli, Signore. 
Mai più soli, perché 
tu vegli e cammini 
con noi! Mai più soli 
perché il cammino è 
compiuto, solo insie-
me ai fratelli. Mai più 
soli, perché la nostra 
vita può maturare in 
annuncio, vera rela-
zione, solidarietà. Mai 
più soli, perché il no-
stro nome partecipa 
del tuo  e diventiamo 
tuoi fratelli, figli tutti 
dell’unico Padre! Ti 
rendiamo grazie, Si-
gnore Gesù.  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

 Dubbi e domande  
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3 Mercoledì 

Luglio 
Tempo  ordinario   

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola: “Mi 
abbandono alla fedeltà di Dio, ora e per sempre”. 

(Sal 51,10)  

TO 

Il Santo del Giorno: san Tommaso  

Vangelo: Gv 20, 24-29:”Mio Signore e mio Dio!” 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con 

loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: 

«Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non ve-

do nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio 

dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 

fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di 

nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Ge-

sù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi 

disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie ma-

ni; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere 

incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Si-

gnore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, 

tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno 

creduto!».  

La fede in Cristo             
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Fratelli, voi non siete più stranieri né 
ospiti, ma siete concittadini dei santi e 
familiari di Dio….”       ( Ef 2,19-22)  

Quando ci troviamo nelle 
grandi cattedrali antiche cari-
che di storia e di arte, rimania-
mo ammirati. Eppure, quelle 
pietre così antiche e ricche di 
fascino in realtà sono un segno 
che rimanda a un altro edificio, 
di cui ognuno di noi è pietra 
viva. E’ la Chiesa di cui tutti 
siamo membri viventi; come 
ogni edificio anche la Chiesa si 
basa su fondamenta: la fede in 
Cristo e la testimonianza degli 
Apostoli e dei loro successori. 
E’ bello pensare che noi fac-
ciamo parte  di questo fiume 
di grazia che, da più di duemila 
anni, attraversa la storia por-
tando al mondo la buona no-
vella. Noi siamo i discepoli de-
gli apostoli, abbiamo ascoltato 
il loro annuncio  che continua 
a risuonare nella Chiesa: cele-
briamo la festa di Tommaso 
con gioia e riconoscenza, per-
ché anche grazie a lui possia-
mo professare la nostra fede in 
Gesù.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Lo vediamo e lo tocchiamo ogni giorno, ma non ce 

ne rendiamo conto e così facciamo come san Tom-

maso apostolo: chiediamo le "prove". Ma Cristo è 

presente nella realtà storica che ci circonda e le sue 

ferite, quelle in cui san Tommaso volle mettere il 

dito, sono le ferite dell'umanità. E non serve cercare 

i grandi drammi, perché l'umanità sanguina anche 

nei piccoli abbandonanti, negli emarginati della por-

ta accanto e in quegli angoli bui che ogni persona si 

porta dentro. Allora la richiesta di Tommaso è una 

sacrosanta preghiera: chiediamo di poter toccare 

con mano ogni giorno la sofferenza che ci mostra il 

volto di Gesù, chiediamo di poter incontrare ogni 

giorno coloro che portano nella loro vita le sue stes-

se piaghe. Così incontreremo lo stesso Risorto.  

Santi del giorno: Sant'Eliodoro, vescovo - san Le-

one II, papa. 



“Abitare nella bibbia”, essere 

abitati dalla bibbia. Dal vento e 

dall’acqua. Dal Signore risorto. 

Perché ciascuno di noi sappia e 

perché tutti, attraverso di noi, 

sappiano la tenerezza di Dio, la 

speranza non meno che eterna 

cui siamo chiamati. 

Non stancatevi di guardare. 

Guardate e cercate ancora. Qua-

si nascosti, volutamente nasco-

sti, troverete due grandi occhi. 

Occhi che bucano la notte, che 

pur nelle tenebre hanno nello 

sguardo l’aurora. Occhi che ve-

dono dentro e oltre. Occhi smi-

surati, immensi, profondi. Co-

me gli occhi di Dio. Come gli 

occhi di Maria, donna forte del 

sabato santo, così attaccata al 

cuore di Gesù da saper vedere i 

colori promessi del mattino di 

Pasqua.  

Per scrutare le tenebre del dolo-

re, della morte, del male, ci vo-

gliono occhi così.  
          (M. Bellora, Il Signore, p. 133)  

 

 

Tommaso soprannomina-

to “Didimo”. Non mi ero 

mai posto la domanda di 

cosa potesse voler dire 

“Didimo”, un soprannome 

dopotutto è solo un so-

prannome. Invece con stu-

pore ho scoperto che 

“Didimo” vuol dire: 

“Gemello”. Tommaso è 

mio gemello, è nostro ge-

mello, ci assomiglia molto.  

Ci assomiglia quando chie-

de indicazioni per seguire 

la Sua via, ricevendo da 

Gesù la splendida risposta: 

“Io sono la via, la verità, la 

vita” (Gv 14, 5-6).  

Ci assomiglia quando, co-

me tutti i discepoli, fugge 

davanti alla cattura di Cri-

sto e poi alla sua Crocifis-

sione. Quante volte fuggia-

mo anche noi davanti all'u-

mana incoerenza di una 

Chiesa che, spesso, non 

vive ciò che proclama? Ci 

assomiglia quando, tornato 

al Cenacolo, accoglie con 

freddezza la testimonianza 

di Pietro e degli altri che 

gli annunciano di avere 

incontrato il Signore Ri-

sorto. Come sarebbe bello 

poter essere “didimo” di 

Tommaso nella sua grande 

fede quando, pur non cre-

dendo all'annuncio dei 

suoi amici, resta con loro. 

Non fugge, non fa lo 

schizzinoso, non pensa di 

essere migliore di loro. E 

fa bene, perché proprio 

per lui poi viene il Signore 

risorto invitandolo a cre-

dere e a superare il suo do-

lore. Sapessimo noi sinte-

tizzare in cinque parole la 

nostra fede come lui ha 

fatto per la sua grandissi-

ma fede: «Mio Signore e 

mio Dio!». Signore, dacci 

la forza di riconoscerti Ri-

sorto nel volto delle perso-

ne che incontriamo per le 

strade. 

Contemplo:  

Guardate e cercate ancora 

Medita: La nostra somiglianza con Tommaso     Pagina curata da don Luciano   

Signore, possiamo 
porci in cammino nel 
tuo nome, solo dopo 
aver ascoltato col 
cuore le tue parole e 
aver vissuto intensa-
mente la tua vicinan-
za. Allora, a tua im-
magine, smuoveremo 
di nuovo e ancora 
zolle incolte, pronti a 
dissodare per i nostri 
fratelli e per noi stes-
si, il campo di 
quell’amore che tu ci 
hai consegnato e hai 
posto nelle nostre 
mani. Ti ringraziamo, 
Signore Gesù!  

Preghiamo la 
Parola 
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4 Giovedì 

Luglio  
Tempo  ordinario   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “So a 
chi ho creduto” (2 Tim 1,12) 

TO 

Il Santo del Giorno:Santa Elisabetta di Portogallo  

Vangelo  Mt 9, 1-8: “Resero gloria a Dio che aveva 

dato un tale potere agli uomini.” 

In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra 
riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un 

paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro 
fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono per-
donati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: 
«Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pen-
sieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro 
cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono per-

donati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, 
perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sul-
la terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al 
paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli 
si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, fu-

rono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva 
dato un tale potere agli uomini. 

Assecondare la volontà di 
Dio           

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...io ti colmerò di benedizioni  e rende-
rò molto numerosa la tua discenden-
za……….”                 (Gen  22,1-19) 

 La fede di Abramo si manifesta 
in tutta la sua grandezza nel mo-
mento in cui accetta di rinunciare 
al suo figlio Isacco. Abramo non 
si ribella, non discute, non dubi-
ta: si fida di Dio e basta. Si mette 
in cammino rimanendo in ascolto 
della voce del Signore, e solo alla 
fine del viaggio verso il monte 
Moria scopre che Dio non vuole 
il sangue di Isacco. Abramo è 
sottoposto a una prova terribile: 
si trova nella situazione di dover 
sacrificare  colui che è frutto della 
promessa che gli è stata fatta e 
questo potrebbe spingerlo a du-
bitare di Dio stesso e della sua 
fedeltà. Anche noi, ci possiamo 
trovare, talvolta in situazioni nel-
le quali intuiamo che il Signore ci 
chiede qualcosa  che ci potrebbe 
contrariare: un passo avanti nella 
vita cristiana, la rinuncia a un 
modo di fare o a un modo di es-
sere. Può nascere il desiderio di 
mettere a tacere questa inquietu-
dine, identificando ciò che ci pia-
cerebbe con la volontà di Dio: la 
tentazione di lasciare Dio da par-
te per mettere al centro noi stessi 
è sempre presente. Ma anche noi 
se, cerchiamo in ogni momento 
di assecondare la volontà divina, 
scopriremo che Dio dà efficacia 
alla nostra vita. Sapremo e senti-
remo che Dio ci ama e non avre-
mo paura di amarlo.   

Parola di Dio  
in briciole 

La fedeltà produce la pace, perché solo la capacità di 
mettere al centro i valori fondamentali autentici per-
mette di superare gli errori e le meschinità umane. Lo 
dimostra bene la storia di santa Elisabetta di Portogal-
lo, che tra le mura domestiche così come nella vita 
pubblica divenne testimone della fedeltà del Vangelo, 
trasformando le infedeltà del marito in occasioni per 
mostrare al mondo la via di Dio. Era nata a Saragozza, 
in Aragona (Spagna), nel 1271, figlia del re di Spagna 
Pietro III, e a soli 12 anni venne data in sposa a Dioni-
gi, re del Portogallo, da cui ebbe due figli. Nonostante 
le infedeltà del marito, la regina seppe essere sua consi-
gliera saggia, aiutandolo a smorzare le tensioni tra Ara-
gona, Portogallo e Spagna. Alla morte di Dionigi donò 
i suoi averi ai poveri e ai monasteri, diventando terzia-
ria francescana. Morì nel 1336 e fu canonizzata nel 
1625.  

 Santi del giorno: Sant'Ulrico, vescovo - beato 
Pier Giorgio Frassati, laico. 



Siamo amati da sempre e per 

sempre. Siamo portati anche nei 

giorni più neri e difficili, quando 

ci sentiamo fragili e disarmati, 

sulle ali della grande aquila.  

Lasciarci amare da Dio è ciò a 

c u i  s i a m o  c h i a m a t i , 

nell’abbandono confidente, nel-

la preghiera. Forse ci sono ferite 

che, qui e ora, non possono es-

sere rimarginate; possono solo 

essere accarezzate. Capita così 

nella preghiera, nell’amore,  es-

sere portati su ali d’aquila. E sa-

rà un audace andare come ve-

dendo l’invisibile, sperando 

l’insperabile.  

Questo nostro mondo ha biso-

gno di aquile: uomini e donne 

che abbiano il coraggio di di-

ventare con tutta la loro vita 

delle esistenze significative di 

fede, di amore, di carità, di spe-

ranza, di perdono. 
          (M. Bellora, Il Signore, pp. 82-84)  

Gesù, vedendo la loro fede, 

disse: “ Ti sono perdonati i 
peccati”.  

Gesù continua il viaggio 

in barca con i suoi disce-

poli e arriva a Nazareth; 

qui guarisce un paralitico 

sia dalla paralisi fisica 

che spirituale. Il perdono 

dei peccati permette di 

alzarsi-risorgere e di 

camminare sulla via della  

fede e dell’amore. 

Perdonare è potere divi-

no dato al Figlio 

dell’uomo, che a sua vol-

ta lo darà agli uomini 

credenti, figli di Dio. 

Perdono sacramentale e 

fraterno: lo chiediamo 

più volte nella preghiera, 

nel Padre nostro che Gesù 

ci ha insegnato. E’ mani-

festazione dell’amore più 

grande: solo Dio è capa-

ce di amare oltre il pec-

cato e di perdonare sem-

pre. Le folle presenti 

comprendono che qual-

cosa di grande si è com-

piuto e sono prese dal 

timore, buono che indica 

la presenza di Dio e gli 

rende gloria.  

Lasciamoci coinvolgere 

nell’amore grande di Dio 

per poter sempre perdo-

nare.  

Contemplo:  

Siamo amati da sempre 

Perdonare: manifestazione dell’amore più grande a cura  da don Luciano  V. M.  

Preghiamo la 
Parola 
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O Padre, nel tuo No-
me, e con il tuo aiu-
to, so che posso vin-
cere me stesso e su-
perare le prove di 
tutti i giorni, perché 
nessuno che abbia 
confidato nella tua 
misericordia è mai 
rimasto deluso.  
Anche io confido in 
te e mi affido al tuo 
immenso amore. 
Amen 
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5 Venerdì 

Luglio   
Tempo  ordinario   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:”Ecco ora il 
momento favorevole, ecco ora il giorno della 

salvezza!” (2Cor 6,1)  

TO 

Il Santo del Giorno: Santa Marta  

La santa Marta ricordata oggi dal Martirologio Romano è una 
mamma, una madre siriana che dedicò tutta la sua vita a crescere 
un santo: san Simeone Stilita il Giovane. Nata ad Antiochia all'ini-
zio del VI secolo, nonostante il voto di verginità acconsentì al 
matrimonio voluto dai genitori con un uomo di Edessa. A guidar-
la nella scelta ci fu anche l'apparizione di Giovanni Battista, che le 
preannunciò il nome del figlio. Rimasta vedova decise di dedicarsi 
all'educazione nella fede di Simeone, che poi diventò monaco e 
visse gran parte della sua vita su una colonna. Per la tradizione fu 
Marta a dargli un esempio di santità, una credenza che ci ricorda 
l'importanza e la delicatezza del ruolo dei genitori nelle scelte di 
vita dei figli. Marta, che trascorse buona parte della sua esistenza 
sul monte Mirabile con Simeone, morì nel 551.  

Vangelo  Mt 9, 9-13:”Non sono i 
sani che hanno bisogno del medi-
co, ma i malati. Misericordia io 
voglio e non sacrifici.” 

In quel tempo, Gesù, vide un 
uomo, chiamato Matteo, sedu-
to al banco delle imposte, e gli 

disse: «Seguimi». Ed egli si alzò 
e lo seguì. Mentre sedeva a ta-

vola nella casa, sopraggiunsero 
molti pubblicani e peccatori e 

se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. 

Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: 
«Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubbli-

cani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i 
sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Anda-

te a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io vo-
glio e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chia-
mare i giusti, ma i peccatori». 

Guardare la vita come 
un dono di Dio          

Pagina curata da don Luciano  

“..Abramo era ormai vecchi, avanti negli 
anni, e il Signore lo aveva benedetto in 
tutto....”  (Gen 23,1-4.19;24,1-8.62-67) 

Anche nella vita di Abramo la 
morte e la vita si avvicendano 
secondo i ritmi naturali dispo-
sti dal creatore; eppure egli vi-
ve tutto ciò con una consape-
volezza  particolare,  che è 
quella della promessa fattagli 
da Dio; questa risplende conti-
nuamente nel suo cuore e da 
essa dipendono le sue scelte e 
quelle della sua famiglia. An-
che noi sperimentiamo, nello 
s c o r r e r e  d e i  g i o r n i , 
l’avvicendarsi di avvenimenti 
lieti e tristi, che ci fanno gioire 
per le persone che il Signore ci 
dona, e ci fanno piangere per 
quelle che lui chiama a se. Ep-
pure anche per noi è valida 
l’esperienza di Abramo: anche 
a noi il Signore ha fatto delle 
promesse di benedizione, per 
cui impariamo a guardare a 
tutta la vita come a un dono di 
Dio; dietro a ogni evento sco-
priremo la sua mano provvi-
denziale.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Atanasio di Gerusalemme, 
diacono e martire - sant'Antonio Maria Zaccaria. 



Chissà se è proprio vero che il 

mondo è diventato indifferente? 

Certamente è cambiato: sembra 

possibile non provare mai il bi-

sogno di Dio; la logica della cro-

ce è talmente lontana; ci sono 

molte tradizioni  e non molte 

convinzioni; il linguaggio di un 

tempo non è più comprensibi-

le….. 

Eppure è questo un tempo da 

vivere con rinnovata speranza e 

rinnovato ottimismo; i pessimi-

sti non sono che spettatori. E’ il 

tempo di nuove sfide, di nuovi 

sogni. E’ il tempo dell’amore 

ostinato e tenace, del servire, il 

tempo di dare voce ai poveri.  

E’ amando che noi salveremo il 

mondo. Il mondo non ha che 

due possibili destini: amarsi o 

scomparire.  

Noi abbiamo scelto l’amore. 

Non un amore che si accontenti 

di piagnucolare sui mali degli 

altri, ma un amore combattivo. 
           (M. Bellora, Il Signore, pp. 90-91)  

  

  
 

“Gesù vide un uomo, chia-

mato Matteo, seduto al banco 

delle imposte….. “ 

“Seguimi. Si alzò e lo seguì”.  

“Mis e r i c o rd ia  io  v o-

glio…..non sono venuto in-

fatti a chiamare i giusti, ma i 

peccatori.”  

 

Gesù quando guarda ve-

de dentro e lontano. Og-

gi vede un uomo con un 

nome preciso, Matteo, 

che sta facendo il suo 

lavoro in favore degli oc-

cupanti romani, esattore 

delle imposte; è ritenuto 

un peccatore pubblico, 

un pubblicano. 

E’ bastato lo sguardo di-

verso di Gesù e Matteo 

trova la forza di ascoltare  

il suo invito, alzarsi e se-

guirlo. Dove? A casa 

propria, ora, per festeg-

giare l’incontro e la chia-

mata. Uno sguardo, una 

parola, un gesto gli han-

no cambiato la vita, gli 

sono penetrati nel cuore 

e l’hanno guarito nel 

profondo.  

M a t t e o  d i v e n t e r à 

l’evangelista che annun-

zia la buona notizia della 

misericordia ai credenti 

ebrei.  

L’obbedienza a Dio e 

l’amore al prossimo so-

no  i nuovi sacrifici e la 

cura che permette  di ri-

manere sani e di guarire  

gli altri con la stessa me-

dicina di Dio.  

Contemplo:  

Il tempo di nuove sfide 

Medita: Ascoltare l’invito di Gesù   Pagina curata da don Luciano   

Dio, Padre di mise-
ricordia, aiutaci a 
seguirti prontamen-
te e ad accoglierti 
nella nostra dimora 
senza timore. Con-
sapevoli di essere 
pubblicani del no-
stro tempo, ti rin-
graziamo per averci 
chiamato a seguirti, 
e ti invochiamo per 
sanare le ferite che 
ancora non guari-
scono. Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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I Santi del Giorno: Santa Maria Goretti  

Quel 5 luglio del 1902 molto probabilmente Alessan-
dro Serenelli, un giovane di 18 anni, non sapeva che 
la violenza scatenata contro l'appena undicenne Maria 
Goretti sarebbe diventata un seme di santità. Quella 
ragazzina tanto fragile quanto fortissima nell'anima 
aveva deciso di seguire semplicemente i valori nei 
quali era cresciuta: la purezza, l'onestà, l'amore since-
ro. E questo le costò la vita, ma indicò a molte giova-
ni la strada da seguire. Era nata a Corinaldo (Ancona) 
il 16 ottobre 1890 in una famiglia che si trasferì 
nell'Agro Pontino, alle Ferriere di Conca. Rimasta or-
fana del padre a 10 anni dovette cominciare a badare 
alla casa e ai fratelli. Fu aggredita da Spinelli che tentò 
di violentarla e poi la pugnalò: “Marietta” morì il gior-
no dopo, perdonando il suo aggressore. Fu proclama-
ta santa nel 1950 da Pio XII.   

6 Sabato 

Luglio   
Tempo  ordinario   

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Benedetto sia Dio, 
Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti 

con ogni benedizione spirituale” (Ef 1,3)  

TO 

 Vangelo: Mt 9, 14-

17”Possono forse gli invitati a 
nozze essere in lutto finché lo 

sposo è con loro?” 

In quel tempo, si avvicinaro-

no a Gesù i discepoli di Gio-

vanni e gli dissero: «Perché 

noi e i farisei digiuniamo 

molte volte, mentre i tuoi 

discepoli non digiunano?». E 

Gesù disse loro: «Possono 

forse gli invitati a nozze esse-

re in lutto finché lo sposo è 

con loro? Ma verranno giorni 

quando lo sposo sarà loro 

tolto, e allora digiuneranno. 

Nessuno mette un pezzo di 

stoffa grezza su un vestito 

vecchio, perché il rattoppo 

porta via qualcosa dal vestito 

e lo strappo diventa peggio-

re. Né si versa vino nuovo in 

otri vecchi, altrimenti si spac-

cano gli otri e il vino si span-

de e gli otri vanno perduti. 

Ma si versa vino nuovo in 

otri nuovi, e così l’uno e gli 

altri si conservano». 

  
 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Beata Maria Teresa Ledochowska, 

vergine - san Romolo di Fiesole vescovo 

Medita  

Gesù risponde a una domanda con un’altra, per invitare a ri-

flettere. Il digiuno religioso di solito è una forma di prepara-

zione ad una festa. Ora Gesù, lo sposo, è presente: gli invitati 

alle nozze non digiunano! 

Gesù sposo è realtà e porta una ventata di vita nuova. Gesù, 

contemplativo, vede quello che gli sta attorno, anche l’umile 

lavoro del sarto e dell’oste! Sposo, veste, vino, hanno a che 

fare con le nozze. Gesù, uomo nuovo, porta una veste nuova 

all’umanità-sposa ed un vino nuovo, quel vino che 

nell’antichità era il segno di patto nuziale. I giorni di digiuno 

per i discepoli coincideranno con quelli del lutto per Gesù e 

per l’assenza dello sposo. Digiuneranno con un significato 

nuovo: l’attesa del ritorno del risorto. Sia che mangiamo sia 

che digiuniamo, facciamo tutto per il Signore!  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


